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N luna cofa è più atta > a giudizio uni- 
niverfale de Sav) , da fornirci di tut- 
to ciò, che a contenta, e lieta, ed 
onefla vita richiedefì , quanto mena- 
re i giorni nodri fotte il dolce governo di 
favio, prudente, e difereto Monarca; imper- 
ciocché egli , colle fue ben ordinate leggi , 
non . folamente faprà proibirci quelle cofe , 
dalle quali, nel viaggio di quella vita morta- 
le, difeodar ci dobbiamo, ma mollrarci ben 
anche quella diritta via , che dee tenerli , fe 
vogliamo con ficurezza, tranquillità, e laude 
il nodro cammino fornire. £d in vero per 
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niun’ altra cagione fi crede, che quelle prime 
genti , che difperfe , e vagabonde viveano , fi 
raccoglieflero infieme , nè che ad altro fine 
reftringeffero prima la loro felvaggia licenza 
fiotto alcuna civile ufianza; e poi defiero lo- 
ro fiefii , e le cofie loro a chi loro , ed o^ni 
loro azione, come fi conveniva, regolafle; fie 
non fie fiolamente per proccurare e fialvezza,e 
ficampo, e tranquillità alla vita loro. Le leggi 
dunque , fecondochè Cicerone (i) anche ne 
infiegna,come quelle, che: Juhent ea, qua fa- 
cìenda funi , proòibentque contraria , fiaranno 
quelle, che ci dimoftreranno quali cofie dob- 
biam noi fieguire, e quali fichifàre. Nè altri- 
menti Modellino (2) intefie , dicendo : Le- 
gis virtù t eji imperare^ votare^ permittere ^ pu- 
nire. Bene perciò Calcidio (3) diceva a Ti- 
meo: 


(1) De legib.i. cap.6. 

(2) L.j. D. de legib. 

(3) ^p^à Grot. fior, fparf. ad d. tit, de 
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meo : ^id e/i lex , nifi fuffum fciens bonefta , 
pYobìbenfque contraria ? 

Dovendo dunque noi dimoftrare, quanto a torto 
fi pretenda dagli ammi nitratori della Città 
di Giovenazzo l’abolizione del Convento de’Pa- 
dri domenicani , colà eretto fin dal cominciar 
di quefto fecolo; farem conofeere, che, poiché 
nella fondazione di e(To Convento furono ufate 
tutte le folennità , che in que tempi erano in co- 
fiume in fimili fondazioni praticarfi , niente fu 
centra le leggi operato. Ma, prima di far ciò, 
convienci togliere alcuni equivochi , ne* quali 
è piaciuto alle parti volontariamente cadere . 

Efie dicono, che il nofiro Convento debba non 
altrimenti riputarli, ohe un Collegio illecito ; 
da che fu egli edificato, fenza ottenerne pri- 
ma il regio alTcnfo. Ma noi non fappiamo 
in verità, come tanto pofsafi a buona ragione 
fofienere . Le leggi , che ragionano de’ Col- 
lega , Collegio non chiaman già quel luogo , 
dove gli uomini , che il Collegio compongo- 
no , unifeonfi : ma chiaman Collegio quel- 
la unione foltanto, in cui gli uomini con- ' 
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corrono ad accomunarH inrieme ; onde diffe 
Marcello (i): Neratius Prifcus tres facete exi- 
flimat Collegium. Collegio adunque altro non 
Tuona, fé non fé una unione , o (ìa focietà 
di uomini , che folto una ftelTa Regola , e 
folto i medefìmi Statuti fi accomunano uni» 
tamente. Male dunque direbbe colui, che dicef- 
fe , che il Convento de’ Padri domenicani dì 
Giovenazzo un Collegio illecito Cinì imperciocché 
dovrebbe , a ben ragionare , fe la cofa il tolleraf- 
fe , anzi coftui dire , che le unioni , e le focie- 
tà tutte ' de Padri domenicani Collegj illeciti fie- 
no. Ma come, per Dio, potraffi mai ciò affer- 
mare ? Non fu già egli forfè l’ Ordine loro 
ricevuto nel Regno? Non furon le loro li- 
moni preflb noi approvate ? Non furon le 
Regole, c le Coftituzioni loro dalla pubblica 
Autorità di affenfo munite? Bene ha dimo- 
ftrato cotanto, con validiffimi , ed incontra- 
flabili documenti , il noftro dotto collega D* 
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Giambatifla Callotti in fua ben fondata eie- 
gantilGma Difefa , data alle (lampe fotto la 
data de’ ventiquattro dello fcorfo novem- 
bre. I Padri domenicani adunque , Tempre 
che religiofamcnte feguendo, ed efattamente 
offervando le (telTe Regole, e gli Statuti me- 
dcfimi , che, nel riceverli l’Ordine loro nel 
nodro Regno, furon legittimamente efamina- 
te, ed approvate, e di efser munite di regio 
alscnfo meritarono , Tempre un Collegio le- 
gittimo, è fòrza conTelTare , che fbrmaTsero ; 
nè potrà mai foftencrlì , che pofTa Collegio 
illecito riputarfi , falvo da chi non volelTe a 
Tua voglia dar nuovi fìgnifìcati alle voci. Per 
la qual coTa noi affai bene comprendiamo , 
e ciafcuno può fimilmente comprendere , che 
gli amminiftratori di Ciovena2:zo , a prender 
baldanza di .dire, che illegittimamente il Con- 
vento di Giovenazzo è (lato eretto, do vrebbono 
certamente provarci, che que’ Padri, fondando- 
lo, avelfero mutate le Regole, c cambiati gli 
Statuti dell’Ordine Ioro;e che in tali mutazioni, 
e cambiamenti l’approvazione del Sovrano non 

A4 vi 


Digitized by Google 


^ 8 ^ 


vi fo(Te concorfa . Quindi qualor tanto non 
proveranno , ficcome provar mai noi potran- 
no, con troppo fconfigliata franchezza fi ar- 
rifchiano a dire, che TabbominevoI nome di 
Collegio illecito , fe gli pofsa attribuire. 

E diremo di più, che poiché effi, Tlftituto del- 
r Ordine loro efercitando , fi unifcono a caufa 
della Religione, e della vera criftiana Reli- 
gione, tenuta, oflèrvatayc venerata nel Regno 
tutto. Tempre legittimamente lì uniranno; per- 
chè giammai vi potrà eflere chi pofla in moda 
alcuno affermare, che una sì fatta unione debba 
Collegio, illecito chiamarfì . Troppo fuor di mi- 
fura non pertanto fi accrefcerebbe il noftro ra- 
gionare, fe noi voleffimo , a dimofirar qua- 
li Collegi fien da riputarli legittimi, e quali 
pur fien fimilmente da tenerfi per illeciti ) 
andar qui tellendo una fioria dell’ orìgi- 
ne loro , e della varia , e diverfa fortuna , 
che in tempi varj , e diverfi fortirono. Non- 
dimeno , poiché non è da- porre a dietro per 
niuna maniera, fecondoché ci facciamo a cre- 
dere, il favellare intorno alla famofa legge 
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di Marziano (i),con brcviffimo ragionamento, 
di efla farem parola, per quanto tornerà a nofìro 
uopo. In quella legge Marziano, dopo aver 
numerati tutti i Collegj , e tutte le illecite 
Compagnie , così, foggiugne : Sed Rcligionis 
cauja coìre non prohìbentur ^ dum tamen per hoc 
non fìat cantra Senatujconfuhum ^ quo illicita colle- 
già arcentur , Unirfi dunque per caufa' della Re- 
ligione non è vietato, quante volte non però 
non fi operi centra il Senatoconfulto , col 
quale fi fcacciano gl’ illeciti Collegj . Quali 
faranno dunque cotefli Collegj 'illeciti , che 
per lo Senatoconfulto pur fcaccianfi ? Noi po- 
tremmo dimoftrare , ficcome con profonda dot- 
trina, ed attifiima erudizione dimofirarono il 
Bynkershoek (2), e 1 ’ Eineccio (3), che que- 
lli erano i Collegj , che fi univano per efer- 
citare qualche culto di pellegrina Religione, 
in Roma non ricevuta. Ma niente diremo di 

ciò . 

(1) L. I. D. De Colleg. Ò" Corp. 

(2) De Relig. Peregr. 

(j) Exercit. p. De Colleg. & Corp. $.17. 
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ciò. Anzi fiam difpofti a concedere quel che 
a partito del Mondo , conceder non fi po- 
trebbe; e permetter vogliamo, che, come al- 
cuni fanno (i) , quel fentimento alle parole 
della notata legge fi defse , che efse ricever 
non pofTono, cioè, che que’Collegj, che man- 
cano dellapprovazione della pubblica Autori- 
tà , fien quelli , che il Senatoconfulto difcac- 
cia. Ora, avendofi quello prefuppofto per vero, 
dimandiam noi : l’Ordine de’ Padri domenicani 
fu -egli appo noi dalla pubblica Autorità ricevu- 
to , ed autorizzato ? Chi negherà quello quantun- 
que egli fi fia? Certo che niuno. Dunque i Pa- 
dri domenicani caufa Religionis fi polTono unire 
dove lor piaccia. Egli non vi è fiata mai niuna 
legge preflo noi , che abbia riprovati , e che fcac- 
ciafse i Statuti del gloriofo S.Domenico; anzi ab- 
biam per ficuro, che furon quelli a grande onore 
accolti, ricevuti, ed accettati. Dunque l’eccezion 
della legge di Marziano: Dum (amen per hoc non 

fiat 


(i) Capyciilatr. Deci fi i6g. 
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fiat cantra Senatafconfultum , non ha luogo per 
r Ordine de' Domenicani . Diciamo in oltre , 
che non vi è (lata mai legge niuna , colla 
quale le unioni , e le fbcietà de’ Padri do- 
menicani dal Regno fi fcacciaflero, onde po- 
tefie avverarli in menoma parte l’eccezion del- 
la legge ; i Ilici t a Collegi a arcentur , Se 

dunque l’ eccezion della legge di Marziano 
a niun patto potrà adattarfi al fatto de Pa- 
dri domenicani , refierà Tempre in piedi la 
determinazione di el«) la legge: Scà Religionis 
caufa coìre non prohibentur. 

Ceflino dunque! Contraddittori di più dire, che 
Collegio illecito dee riputarli quello de’ Padri do^ 
menicani , che fi unì nella Città di Giovenazzo; 
imperciocché fe elfi tanto dir potelTero de’Do- 
menicani di Giovenazzo , di pari potrebbono 
dir lo fielTo di tutte le ^tre domenicane unioni, 
che fono in quella Capitale , c nel Regno 
tutto. Quindi, fe dee fconcia cofa, fenza dub- 
bio, riputarfi il dir quello di tutte le altre^ 
certamente fconcilfima farà il dirfi di quella 

una 
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una , che in Giovenazzo fi ritrova ; da che , 
per rifpetto alle unioni , niente rileva , fe 
effe fi facciano o in un luogo , o in altro , 
femprechè 1’ unione in fe fteffa fia legittima , 
unendofi i Domenicani , fecondochè prefcrivono 
le loro Regole , e gli Statuti loro , appro- 
vati , ricevuti , e di regio aflenfò muniti . 

Deefi dunque la prefente controverfia raggirare, 
non intorno al Collegio , che non può negar- 
fi,che legittimo fia; ma unicamente riguardo 
all’avere i Domenicani edificata una Chiefa, ed 
un Convento in Giovenazzo , lenza il per- 
meflb del Re. Eflendo dunque quello quali 
perno , c fondamento della prefente contro- 
verfia, dove dobbiam noi ricorrere, per ifcor- 
gcre, fe tanto elfi potevan fare, ovveramente 
era loro vietato? Al certo non altrove, che 
alle leggi , da che efle fono , fecondochè in 
fui principio abbiara detto , quella fonte , 
dalla quale unicamente polfiamo attigner la 
norma di quello , che fia da fuggire , e che 
fia fimilmente da feguitare . Ed è ciò tan- 
to 
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to vero , che il famofo Pufendorffio ( i ) 
non fi rimafe di dire ; fanSiione pa- 

nali , quce de/li tuuntur leges naturales , in foro 
bumano impune 'violantur . Nè a noi , a’ quali 
foltanto la gloria di ciecamente ubbidire alle 
leggi è fiata riferbata, fu mai conceduto di 
andare efaminando , fé la legge fia giufia , o 
rea; ovvero, fe compiuta, o manchevole fia; 
e baldanfofamente arrogarci ad ognora quel- 
lo , che il folo Monarca può fare , ficcome 
Giufiiniano fece : Da entro alle leggi trarre 
il troppo , e 7 'vano . Era legge degli Etiopi 
di fare lor Re colui , il quale fi ritrovava 
tra loro di effer di più alta fiatura. Tanto 
bafiava : nè era permefib ad alcuno di efa- 
minare , fe fofie più da (limare la fapienza, 
che r alta datura , o qualunque altra forma 
corporale. E poiché que’ Popoli vivevano (òt- 
to quella legge , era còfa ingiufia quella per 
qualunque rifpetto guadare ; onde , fe filolò- 

fo 


[i] De offic, bom, Ó* civ, Itb, 2. cap, I2. 
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fo alcuno , il quale di picciola ftatura foffe 
flato , avelTc proccurato di farfi Re , doveva 
egli perciò della fua profunzione , fecondo 
quella legge , cfl~er gaftigato . 

Non altro adunque a noi fi conviene, fe non fe 
ricercare , fe nel tempo , che fu in Giovc- 
nazzo quella Chiefa , e quel Convento edifi- 
cato, vi fòlTe fiata legge del nofiro Regno, 
per la quale , a poterlo legittimamente fare, 
fi avefse dovuto impetrar prima la licenza del 
Sovrano. Ricerca , che niente ha di comu- 
ne coll’ autorità del Principe, di potere , quan- 
do che voglia, una si fatta legge ordinare. 
B chi potrà già darfi a creder mai, che pof- 
fa ritrovarli alcuno da tanta profonda , e * 
cieca ignoranza ofiefo, al quale potefse efser 
dubbio , che il Principe polTa proibire , che , 
fenza fua particolar licenza , nuove Chiefe, 
e nuovi Conventi non fi potefiero ne’ fuoi 
domin) edificare? £ chi non fa, che quella 
autorità naturalmente venga dalla fomma Po- 
teftà , come viene ogni albore da fue radici? 
Anzi noi portiamo fermifilma opinione , che 

ogni 
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ogni favio , e prudente Monarca debba ne’ 
fuoi Regni con feveriffime pene proibire, che 
novelle Chiefè , e novelli Conventi li edifìcaf- 
fero; da che refperienza ne ha dimollrato, 
che dalla gran copia di elH danno non leg> 
gieri ne foffre lo Stato . Ben dobbiamo anzi 
non leggiermente dolerci, che tale utiliUima 
legge fia (lata Tempre negligentata , e trafcn- 
rata da tutti coloro, che per l’ addietro han- 
no il noftro Regno retto , e governato . Or 
del tutto farà cieco chi non ravvili , quanta 
nafca da ciò vera, ed immortai gloria a S.E* 
il Signor Marchele Tanucci , a cui quello 
Regno è debitore di tanti , e tanti inlìgni , 

€ fegnalati benefizj ; Che io noi fo ripenfar , 
nonché ridire^ Che nè ingegno ^ nè lingua al vera 
aggiunge . Egli , avente già di ogni filofolica 
virtù morale, e mallìmamente di quella della 
prudenza, e della giuAizia, e con efsa d’ogni più 
fquilìta fcienza ripieno il petto , e la mente, 
ben conofcendo quanto folTe grande. la necef- 
lìtà di quella legge , di cui mancavamo , fep* 
pe configliarla al Tempre gloriofiffimo Mo- 

nar- 
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narca delle Spagne , mentre , per noftro fom- 
mo bene , qui felicemente regnava . Non è 
dunque controverfia , fe il Principe polla , e 
debba una tal legge ftabilire . Unicamente 
noi cercar dobbiamo , fe così fatta legge fof- 
fe mai (lata nel Regno , prima che i Padri 
domenicani il lor Convento in Giovenazzo 
aveflero edificato . 

Ci additino dunque gli amminiftratori di Giove- 
nazzo , fe fanno, qual è quella legge del Regno, 
che prima, o nel tempo, che quel Convento 
fu edificato, proibiva di farlo , fenza impetrarne 
fpezial permefso del Principe. Certamente fin 
tanto , che elfi non fapranno* una si fatta 
legge additarci , aftiofa j ingiufta , e ripren- 
fibile dee riputarli la loro iftanza . E ben noi 
diciamo, che non folamente elfi non trove- 
ranno mai , che una tal legge vi folle fiata, 
che anzi al contrario vedranno , che , per 
la trafcuraggine de trapallati tempi , un si 
fatto permelTo non fu del tutto voluto . Quin- 
di con troppa ragione argomenteremo noi , 
che, ficcome ninna legge vi era, che' proi- 
biva 
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biva r edificar nuove Chiefe , e nuovi Con- 
venti, così quella legge dovea ofTervarfi , la 
quale T ufanza , ed il viver comune ci avea 
data , e gli (leili Principi avevano autenti- 
cata . 

Noi tralafceremb di far parola delle leggi di 
Giuftiniano ; nè farem motto della difpofizio- 
ne del Contilio di Trento , nel Regno , ol- 
tre ad alcune particolari cofe , ricevuto , ed 
accettato , avendone il noflrò dotto Collega, 
nella innanzi ticordata Scrittura , a fufHcien- 
za, ragionato; diremo folamente, che poiché 
per lo pacato con Tuperiliziofa , e vana cre- 
denza gli uomini s’immaginavano, che, agu- 
mentandofi il numero delle Chiefe, e de’Con- 
venti , il culto divino fi agumentaffe , non 
fi arrifchiavano a proibirne le fondazioni , co- 
mechè conofcefTero , che la gran copia di ef- 
fe non picciol detrimento arrecava allo Sta- 
to ; non avvedendofi , che falfiflima cofa fof- 
fe , che la copia fmifurata delle Chiefe , tan- 
to manco , che il culto divino accrefccffe , 
che anzi del fuo fcofcio ben era potenti/lìma 
cagione . B La 
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La ufanza adunque , ed il nodro viver co* 
mune era in que’ tempi , che fcnza alcuna 
licenza potevanfi nuove Chiefcje nuovi Con- 
venti edificare: e per ciò non troverafli nel 
Regno , che mai fi forte chieda licenza per 
l’edificazione delle Chiefc , e de’ Conventi . 
Nè ci fi alleghi il Fevret, il Van-Efpen , il 
Sarpi, ed altri molti , da che tutti codoro 
ragionano .del dritto » che ha il Sovrano, di 
far la fuddetta legge proibitiva ; ed in cìq 
noi damo .d’accordo con cfsoloro; ertendo ella 
cofa così chiara, e manifeda, che unicamen-. 
te potrà negarla .chi averte vaghezza, per pia- 
cere di cootradare, mettere in dubbio, che 
luca il Sole . Ci fi dica non pertanto di 
grazia, tutti cotedi Autori , quando vengo- 
no erti a dir poi , che fenza la prefata li- 
cenza non fi porta nuova Chiefa edificare 
io que’ luoghi, de’ quali erti ragionano, qua- 
le pruova ne adducono? Non altra certamen^ 
te, fe non che quella , che in que’ tali Re- 
gni vi ha legge promulgata del Principe , 
che altamente il proibifce, e fotto gravi pc- 
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ile ne inculca ToiTervanza. Ci additino dun- 
que e(Ti gli amminidcatori di Giovenazzo , 
ripetianlo di nuovo , una legge del Regno 
noftro, ove quella proibizione fi legga , che 
noi medelimi diremo , efler la ragione dal 
canto loro. Ma, fe quella legge elfi non tro- 
veranno mai, come quella, che non mai fu 
dettata, quanto vana, quanto ingioila, quan- 
to alliofa, quanto profuntuofa non dobbiam 
noi l’imprefa loro giudicare? 

Or cotella ufanza , e quello viver comune 
di edificare , fenza licenza fovrana , le Chie- 
fe, ed i Conventi, diciam noi , che fu da 
Principi autenticata. Fu con- efpreffa Pram- 
matica (i) difefo di poterli in certi difegna- 
ti luoghi nuovi edificj collruire; quindi nac- 
que il dubbio , fe quella proibizione compren- 
delTe eziandio di edificarli ne’ luoghi fuddetti 
nuove Chiefe. Tale fu grande il dubbio, che, 
a rimuoverlo, convenne dimandarne lo fcio- 
glimento alla Macllà del' Monarca Filippo 
B 2 li. , 

(i) 2. & de probìb, ^dific. 
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II. , il quale rifpofe , che quel divieto no9 
dovea mai abbracciare redifìcarli nuove Chic- 
fe, anche ne’ luoghi difefij talché, dopo sì 
fatta fovrana dichiarazione , ognun rimafe 
in quella libertà , in cui era , di farlo do- 
vunque gli foffe piaciuto (i) . Or non farà 
quello una folenne conferma di quella liber- 
tà di edificare Chie/è, e Conventi, in cui le 
leggi lafciati ci aveano? 

E non furono effe quelle medefime ragioni, che 
molTero l’animo clementillimo , e pietofillimo 
del gloriolb Monarca delle Spagne , mentre 
qui felicemente regnava, e propriamente nell’ 
anno' 1751., a prender configlio di confer- 
mare la fondazione fatta fin dall’anno 1718. 
di un Munillero di Donzelle nella Città di 
Taranto; tuttoché fatta fenza reai permeffb? 
E quella' determinazione prefe egli il pruden- 
tiffimo Principe , dopo avere intefo il favio 
- ■ ■ . par 

(i) De Ponte de potejì. Proreg. T/V. 2. §.4', 
fi. I o. Cofiant. in tir. Pragm, g. de probib. JEdìJic. 
Capon. controv.j. n.22» & 23. - 


iti 


parere della reai Camera di S. Chiara , che 
fu di avvifo, che la proibizione dello fteffb 
Monarca , di non poterfi per innanzi, fenza 
cfpreflb fovrano permeffo, nuove Chiefe , e 
nuovi Conventi edificare , non poteva mai 
offendere quel Munifiero , che molto prima 
della fuddetta proibizione era fiato edificato. 
E pure egli è qui da rifletterfi, che le Don- 
zelle , che andavano a racchiuderli in quel 
Munifiero, una nuova focietà formavano, ed 
un nuovo Collegio ifiituivano , perchè di ne- 
ceffità avean effe bifogno del, regio affcnfo , 
che le Regole, ed i Statuti , che formati fi 
aveano , approvafle, ed autorizzafie. La qual 
cofa non è così de’ Padri domenicani , la cui 
Società, ed i Colleg), che elfi avrebbon for- 
mati , furon con pubblica Autorità ricevuti , 
ed approvati, e di regio alTenfo .muniti; tal- 
ché di altro, quando vi foffe fiata la legge 
proibitiva, di non cofiruir nuove Chiefe, e nuovi 
Conventi , i Padri domenicani non abbifo- 
gnavano , che del folo permeffo di edificar 
nuovo Convento ; laddove le Donzelle Mo- 

na- 
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nache, non folamente di un sì fatto permef- 
fo avean bifogno , dove la legge proibitiva 
vi foflfe fiata ; ma in oltre , fecondochè fi è 
detto , per antichiffima legge del Regno fa- 
cea lor uopo, che le loro Regole, ed i loro 
Statuti folTcro flati prima efaminati , e poi 
approvati , e finalmente di regio alTenfo mu- 
niti. Se la fomma giuflizia dunque, e la in- 
comparabile equità di quel Monarca , di cui 
tanto fia il nome fommamente lodato, e ve- 
nerato , quanto il valore, e la virtù fia ca- 
ra agli uomini, ed in prezzo, non permifè , 
che quelle Donzelle veniflèro diflurbate da 
quel lodevole tenor di vita , che prefo avea- 
no, quantunque contra le leggi del Regno 
aveflero operato , feguendo quelle Regole , c 
quegli Statuti, che dalla pubblica Autorità non 
erano ancora flati approvati ; bene a ragione 
devono i Padri domenicani effer ficuri , che 
il noflro amabiliffimo Sovrano , il quale a 
gran paffi, Torme feguendo del fuo gran Ge- 
nitore, per lo caramin della gloria maravi- 
gliofamente fi avanza , non permetterà mai , 
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